
No alla sconfitta della pace 

È Natale, un’altra volta. Ritorna come un balsamo sulle nostre ferite la festa della vita e della pace, 
proprio in un momento in cui spirano impetuosi venti di guerra e le nubi del terrorismo incutono 
ovunque paura. 

Ma a partire da questo Natale bisogna che la pace torni a trionfare, perché essa è vita, mentre la 
guerra è morte. […] 

Perché l’umanità continui a vivere, e a vivere meglio, bisogna rimettere in moto la pace non come 
un’idea accanto alle altre, ma come l’idea fondamentale della convivenza tra gli uomini, come la 
legge prima della famiglia umana che, senza di essa, non è più una famiglia. […] 

Indubbiamente in questi ultimi anni il terrorismo – espressione anche di «forze del male» – ha 
innestato una marcia superiore, diventando un pericolo per la sicurezza del pianeta. «Bisogna 
difendersi», si reclama un po’ ovunque in occidente. Certamente si deve mettere in atto ogni misura 
capace di evitare nuove stragi, senza però commettere l’errore di perpetrare a propria volta guerre 
«preventive», in una spirale che metterebbe in dubbio la sopravvivenza dell’umanità, già oggi 
duramente provata dai dialoghi interrotti, dalla trattativa mancata, dai muri invalicabili. 

Tuttavia il principale obiettivo non è militare ma politico: prosciugare l’acqua nella quale nuotano i 
terroristi. E ciò può essere fatto agendo con «idrovore di pace» a vari livelli: dando vigore agli 
organismi internazionali, operando per una giusta distribuzione delle ricchezze e promuovendo una 
nuova primavera spirituale. Bisogna innanzitutto ridare una giusta credibilità alle istanze 
internazionali, spesso ridotte all’impotenza. […] 

In secondo luogo mi sembra necessaria un’opera di giustizia planetaria. I responsabili degli stati 
dovrebbero operare per una reale equità economica, che tutti loro, nessuno escluso, affermano nei 
rispettivi programmi elettorali di voler perseguire. […] Si cominci anche lentamente, per non 
mettere a repentaglio la stabilità economica internazionale. Ma si metta in atto ogni sforzo per 
eliminare lo scandalo insopportabile della povertà nel mondo, investendo contemporaneamente 
nello sviluppo delle economie locali. E in educazione e cultura, senza le quali nessun progresso regge 
a lungo. 

C’è un terzo livello, forse più profondo ancora, sul quale bisogna agire. Tutti noi, un giorno o l’altro, 
ci siamo chiesti: da dove nasce la radicalità della terribile scelta dei kamikaze, che vivono per i loro 
ideali fino ad ammazzarsi? Ecco, anche noi dovremmo essere capaci di dare la nostra vita, certo non 
per ammazzare nostri simili, ma per l’ideale grande dell’amore per Dio e per i fratelli. Purtroppo 
l’occidente cristiano, che venera un Dio fattosi uomo e morto in croce per amore dell’uomo, spesso 
lo ha dimenticato. Ebbene, tale negazione di Dio è vissuta nel mondo musulmano come una 
minaccia. 

Se i Paesi che hanno radici cristiane fossero uniti – perché Dio è uno e vuole l’unità – in vista del 
bene comune, se manifestassero una unità d’intenti per risolvere i problemi dell’umanità, ecco che 
qualcosa forse cambierebbe anche nelle relazioni con l’Islam. Senza l’unità dei cristiani, Gesù Cristo 
in certo modo non nasce tra noi e per noi, ma continua a rimanere una «promessa», lontana per 
molti. Noi cristiani siamo quasi due miliardi: che testimonianza diamo al mondo? […] 



L’aspetto più visibile dell’unità è la fraternità. Questa mi sembra certamente la strada più adatta per 
risalire la corrente, per risanare piaghe ormai purulente e per raggiungere più pienamente anche la 
libertà e l’uguaglianza. Quella fraternità che Gesù ha portato sulla terra facendosi fratello nostro e 
facendoci fratelli. È una via valida per chi ha in mano le sorti dell’umanità, ma anche per le madri di 
famiglia, per i volontari che portano brani di solidarietà per il mondo, per chi mette a disposizione 
parte degli utili della propria azienda per eliminare spazi di povertà, per chi non si arrende alla 
guerra… La fraternità «dall’alto» e quella «dal basso» si incontreranno così nella pace. 

Il piano di Dio sull’umanità è proprio la fraternità, che è possibile anche con gli uomini di altre fedi 
e di altre convinzioni, perché l’amore fraterno è nel Dna di ogni uomo creato a immagine e 
somiglianza di Dio. […] 

Ecco, questo Natale ci dice: non arrendiamoci! Dalle guerre, anche le più terribili, sono spesso nati 
soprassalti morali inattesi ed energie insospettabili. E forse la provvidenza divina talvolta si serve di 
situazioni di distruzione provocate dalla libertà dell’uomo per costruire ex novo ciò che è necessario 
per «ridare fiato» all’umanità. E tanti sono i segnali, perché dalla grave congiuntura internazionale 
possa finalmente emergere una nuova coscienza della necessità di operare insieme per il bene 
comune, popoli ricchi e meno ricchi, sofisticati o meno nei loro armamenti, confessionali o meno, 
col coraggio di «inventare la pace». 

È finito il tempo delle «guerre sante». La guerra non è mai santa, e non lo è mai stata. Dio non la 
vuole. Solo la pace è veramente santa, perché Dio stesso è la pace. Preghiamolo senza sosta anche 
in questa festa della vita, perché ci faccia dono della sua pace. 

Buon Natale! Buona pace! 

Chiara Lubich 
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